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1. N. 230 - Venerdì 28 SETTEMBRE 2001

1.1 Terroristi, in Padania ha proliferato la Jihad

Un kamikaze l’islamico arrestato in Spagna. Era legato alla cellula di Gallarate

Dalla Lombardia alla Spagna. Tutta l’Europa è alle prese con gruppi terroristi islamici di varia specie e di varia natura, spesso collegati tra loro. Uno dei sei algerini arrestati ieri dalla polizia spagnola, che apparterrebbero alla rete terroristica di Omar bin Laden, aveva annotato nella sua agenda la sua intenzione di diventare un martire della causa fondamentalista, hanno indicato ieri fonti ufficiali. Nelle perquisizioni effettuate mercoledì in diverse zone della Spagna, dalla Navarra all’Andalusia, la polizia ha inoltre trovato prove che stabiliscono un nesso fra la cellula fondamentalista algerina e il gruppo terroristico smantellato lo scorso marzo in Lombardia, e oltre trenta filmati di propaganda. Queste immagini tratte da video filmati dagli stessi integralisti includono riprese di un attacco contro un convoglio militare nelle montagne dell’Algeria (i terroristi lo fanno saltare con una bomba, poi sgozzano i sopravvissuti all’esplosione), addestramenti alla guerriglia in Cecenia e dichiarazioni di mullah fondamentalisti a favore della guerra santa contro Stati Uniti e Israele. Il ministro degli interni, Mariano Rajoy, che si trova a Bruxelles per una riunione Ue, ha confermato che queste prove “dimostrano l’estensione e la ramificazione di queste reti terroristiche” in tutti i paesi europei. Rajoy ha sottolineato che gli arrestati “possedevano documenti e passaporti che indicano che avrebbero dato appoggio e copertura ai terroristi arrestati poco mesi fa a Milano”, così come “abbondante documentazione falsa” di tre paesi diversi e annotazioni su contatti a Roma, Francoforte, Bruxelles e Londra. 

JIHAD IN PADANIA - Secondo una ricostruzione fatta dai Cattolici Padani, attraverso vari articoli di cronaca pubblicati sui quotidiani nazionali, il Nord Italia dimostra di essere terreno fertile per infiltrazioni terroristiche islamiche. Numerose inchieste, infatti, hanno permesso di ricostruire una sorta di mappa della jihad islamica in Padania. E il quadro è tutt’altro che confortante, soprattutto perché nella ricostruzione cronologica effettuata dai Cattolici Padani emerge come anche le “normali” moschee siano spesso base logistica di gruppi criminali. L’elenco è lungo. I fatti sono impressionanti, talvolta inquietanti. Eccoli. L’Indipendente 27.6.1995: Super retata a Milano: smantellata la base logistica di “Jamaa al Islamya” Il gruppo faceva riferimento alla moschea di Viale Jenner. L’Indipendente 6.8.1995: Si addestravano alle porte di Milano, un campo paramilitare vicino a Bergamo, armi, documenti falsi, estorsioni. Corriere della Sera 8.11.1996: Smantellata la rete dei terroristi islamici. In manette 22 estremisti a Milano e Torino. Procuravano armi per i compagni in Algeria. E ancora: «Sequestriamo un Airbus e lo lanciamo contro una città». Le intercettazioni telefoniche rivelano anche questo inquietante proposito. Corriere della Sera 5.12.1996: Così lo sceicco ha organizzato la base in Lombardia. Alì Touchent, sospettato per gli attentati in Francia, avrebbe soggiornato anche a Milano. Corriere della Sera 20.12.1996: Bombe nel metrò di Parigi: si segue la pista milanese. Alcuni componenti usati dai terroristi sono simili a quelli sequestrati in via Scherillo. Relazione al Parlamento, secondo semestre 1997: Immigrazione e integralismo islamico, i servizi segreti in allerta già nel 1997. Corriere della Sera12.2.1998: Allarme terrorismo islamico nel Cremonese. Tre fermati e sei inquisiti. Corriere della Sera 6.3.1998:Veterani di Bosnia con computer e cellulare. Una rete clandestina in Europa. Corriere della Sera 15.5.1998: Partirebbe da Cremona la rete di contatti con centrali eversive in Europa. Spunta una trama fra bomba di Parigi e islamici cremonesi. La Padania 27.5.1998: Operazione “Crociata” contro il terrorismo islamico. Nella Penisola finirono in manette sette persone, due sono ricercate. Arresti in tutt'Europa, volevano colpire ai mondiali di calcio francesi. Corriere della Sera 27.5.1998: Hassan Hattab, un emiro votato alla morte. Punta di lancia nel network creato nel nostro Paese. La Padania 11.6.1998: Dietro le sbarre nel nome di Allah. I servizi segreti francesi e italiani hanno attivato le forze dell’ordine: si temevano attentati ai Mondiali. Nuova operazione contro il terrorismo islamico in Padania, 15 in prigione. La Padania 4.10.1998: Usano la Penisola come base di rifugio. I servizi di sicurezza certi: qui si trovano i covi dei fiancheggiatori. La Padania 4.10.1998: Tre egiziani arrestati a Torino. Erano legati a Osama Ben Laden, il mandante degli attentati alle ambasciate USA in Africa. La Padania 9.1.2001: Milano, Torino, Bologna: il triangolo del terrorismo. Favoreggiamenti italiani alla “internazionale musulmana”? CNN Italia 5.4.2001: Smantellata “colonna pericolosissima” di terroristi islamici a Milano. Per la procura sono uomini di Bin Laden. Varese News 5.4.2001: Sgominato covo di terroristi islamici. Reclutavano e addestravano guerriglieri islamici destinati alla guerra in Cecenia. E ancora: Un covo terroristico e un pericoloso estremista Essid Sami Ben Khemais viveva da alcuni mesi in un appartamento preso in affitto da un parente con altri connazionali. La Padania 6.4.2001: Jihad islamica in Lombardia. Con i “fratelli europei” volevano colpire la Cattedrale di Strasburgo. La Padania 6.4.2001: «Terroristi, quanti ce ne sono tra i clandestini?». La Lega Nord: drammatica conferma dei nostri allarmi. La Repubblica 13.9.2001: Oltre a quattromila sorvegliati, cento integralisti nel mirino Ucigos: ecco la mappa del terrore islamico in Italia. Il Giorno 13.9.2001: Attenti alle moschee. Intervista al magistrato Stefano Dambruoso. Corriere della Sera 15.9.2001: Le mappe per l’attentato sono arrivate da Milano. Le portava un membro della jihad islamica egiziana, alla vigilia dell’estate. È questo quanto emerso in cinque anni. Ma quanto ancora si deve scoprire?


Cristina Malaguti

1.2 «L’Uck non esiste più»

Balcani: si cercano complici di Bin Laden. L’annuncio del leader albanese in Macedonia

Macedonia - (Sim. Gi.) - Il leader politico della guerriglia albanese, Ali Ahmeti, ha annunciato che dalla mezzanotte scorsa l’Uck non esiste più. Ahmeti che si trova nell’ormai ex quartier generale dell’Uck di Shipcovica, sulle alture intorno a Tetovo, nella Macedonia NordOccidentale, ha detto che con l’accordo di pace di Ocride firmatoil 13 agosto scorso, «abbiamo raggiunto il nostro scopo: questo accordo è un compromesso e per questo forse non tutti sono contenti, ma in futuro attraverso le vie istituzionali gli albanesi potranno soddisfare altre loro richieste». Il comandante si è detto pronto a collaborare con il tribunale internazionaledell’Aja per i crimini di guerra nell’ex Jugoslavia per tutti gli omicidi avvenuti nel corso della guerra, ad eccezione del caso dei dieci soldati macedoni uccisi alle porte di Skopje a metà agosto e dal quale l’Uck ha già preso le distanze. A questo proposito Ahmeti ha affermato che chiederà ai procuratori dell’Aja di indagare anche sulle uccisioni di civili albanesi attribuite alle forze di sicurezza macedoni, come ad esempio quella avvenuta nel villaggio Ljuboten: qui dieci albanesi sono stati trovati uccisi e alcune organizzazioni per i diritti umani hanno accusato direttamente le autorità di Skopje compresoil ministro dell’Interno. Ali Ahmeti, che ha rinnovato l’appello affinché il Parlamento voti la promessa legge sull'amnistia per tutti gli ex guerriglieri, hadetto che si impegnerà «per il ritorno nelle proprie case di tutti i profughi senza alcuna distinzione di etnia». Ma in queste ore, la Macedonia e l’Albania, sono al centro dell’attenzione anche di americani e russi. Entrambe le nazioni temono che il miliardario terrorista Osama Bin Laden si prepari, incasodi attacco, ad aprire un nuovo fronte contro la coalizione nei Balcani, dove disporrebbe di circa 6 mila uomini in Bosnia, Kosovo, e appunto in Albania eMacedonia. La Nato dà la caccia alle unità fondamentaliste nei Balcani dal lontano 1994 ed ora teme possibili attentati contro le sue forze militari. L’Alleanzaavrebbe comunque già contattato tutte le capitali della regione per chiedere la più stretta sorveglianza delle zone interessate.

1.3 Islam, comandano gli integralisti

Politiche sull’immigrazione miopi: il rischio è una Jihad mondiale

Il Presidente Bush ha annunciato l’operazione libertà duratura; l’intero mondo attonito, frastornato ed indignato si schiera con l’America aggredita e ferita da un gruppo di pazzi criminali; l’attentato che ha sconvolto il mondo, ha motivazioni politicoreligiose; senza dubbio si tratta dideviazioni ideologiche che solo la paranoia ha reso possibili.Dal momento che tutti i governi, anche quelli dei paesi musulmani, con decisione,hannocondannato la strage degli innocenti, il mondo dovrebbe sentirsi tranquillo; solo i taleban si sono minacciosamente arroccati in difesadi Bin Laden e delle sue folli bande.Sembra che lo schieramento compatto dia una nota di sicurezza per il futuro e che esista una grandecollaborazione per la cattura delle bestie feroci che seminano terrore. Purtroppo alcune considerazioni attenuano l’ottimismo, anzi generano ulteriori allarmi. Alcuni o molti o tutti i governi islamici che si sono schierati con l’America, ottenendo anche vantaggi economici e politici,non esprimono e non controllano interamente i loro popoli.Il mondo arabo è campione d’ambiguità; non sarebbe una sorpresa, se i movimenti fondamentalisti islamici, sconfessando gli impegni dei governi, si conglomerassero per la Jihad mondiale. Si è convinti dell’esistenza di un Islam non violento, disposto al dialogo, ma questo non si manifesta, forse intimidito e soffocato dalle minoritarie fasce integraliste; però chi tace e acconsente e, di conseguenza, ne condivide le responsabilità. La situazione è pericolosissima perché tutto l’Islam, vuole la cancellazione di Israele. È questa la vera polveriera medioorientale. Gli accordi tra palestinesi e israeliani saranno sempre inconcludenti. All’Islam serve mantener eacceso il conflitto, sia per distruggere lo stato di Israele, sia, come pretesto, per giustificare la grande e conclusiva Jihad. Partendo da queste considerazioni è difficile mantenere distinto l’islam integralista minoritario da quello pacifista; la mutazioni sono possibili ed il secondo è il naturale serbatoio per il rifornimento del primo. Il mondo occidentale si trova in un difficile momento in cui rischia di difendersi da forze violente trascurandone altre che sono pronte a prenderne il posto, oppure combattere tutto il mondo musulmano passando dalla ragione al torto. Gli integralisti sgozzatori di nemici o presunti tali, grazie alla ottusità di molti politici, sono ben distribuiti in tutti i paesi occidentali ed asiatici; provvedere ad identificarli è difficile, ma non impossibile. Queste belve vivono in clandestinità nei nostri paesi e la loro presenza è stata favorita dalla selvaggia invasione migratoria. La tragedia americana autorizza a ridurre la tolleranza; dato che i caratteri somatici li evidenziano perché non identificarli e se clandestini allontanarli? Il periodo è molto grande, solo sprovveduti ed illusi possono pensare che menti criminali raffinati possano sfidare il mondo contando solo sui taleban; hanno in realtà la speranza o la certezza che possono arruolare tutto l’Islam. Messa in questi termini la partita, per l’Occidente appare compromessa; esiste comunque un grande pericolo da non sottostimare. Due grandi nazioni, due antichissime civiltà, dopo molti secoli di sonno, sono tornate sulla scena mondiale, per non essere più colonie; ma potenze di primo piano; sono l’India e la Cina, che con decisone pretendono un ruolo primario in campo politico ed economico. L’India e la Cina, che si sono destate da un lunghissimo sonno, lasceranno campo libero all’Islam?

1.4 Castelli: «Nel mondo ci sono popoli diversi» 

«Conoscendo il presidente del Consiglio non credo che abbia voluto dare una sorta di pagella, ma solo sottolineare che ci sono differenze fra la civiltà occidentale e altre civiltà». Queste le parole del ministro della Giustizia, Roberto Castelli, a proposito delle dichiarazioni di Silvio Berlusconi. Parlando con i cronisti in margine ai lavori del Consiglio dei ministri della giustizia e degli interni Ue, Castelli ha ricordato che la Lega Nord, «ha sempre difeso il diritto di ogni popolo di difendere la propria civiltà, su un piano di assoluta parità. Differenze e pari dignità fra varie civiltà: questo è un dato sul quale intendiamo insistere» ha aggiunto.«Nel mondo esistono uomini diversi, che tutti insieme formano civiltà diverse», ha detto il ministro, aggiungendo che «noi non vogliamo un uomo frullato: se uno è bianco e un altro è nero, basta guardarli per notare che sono diversi, ma siamo tutti pari. Conoscendo Berlusconi ha affermato ancora Castelli non penso assolutamente che volesse esprimere una supremazia che in qualche modo potesse sminuire altre civiltà: non l’ho mai sentito fare un discorso non democratico».«Sono onorato di essere rappresentato da un Presidente del Consiglio che come ha fatto Berlusconi riconosce ed elogia in maniera così ferma ed appassionata la cultura dei diritti che caratterizza la nostra civiltà, fondata sulla tolleranza e nel contempo sul rispetto delle identità dei singoli popoli».Lo ha dichiarato il vicepresidente del Senato Roberto Calderoli, riferendosi alle polemiche suscitate dal discorso di Silvio Berlusconi.«Coloro che attribuiscono a Berlusconi sentimenti razzisti o aggressivi nei confronti delle altre civiltà mondiali mentono sapendo di mentire due volte» ha detto ancora Calderoli.«Invece di bacchettare il Presidente del Consiglio rimproverandogli cose mai dette o travisando il suo pensiero, questi grilli parlanti farebbero bene a impegnarsi per suggerire e promuovere principi di tolleranza e ragionevolezza presso quei gruppi e quelle società che finora hanno dimostrato aggressività e bellicosità ai limiti del nichilismo. Personalmente io continuo a condividere i dettami di una religione che i ispira all’amore fraterno e alla comprensione; rifiuto e condanno quelle società nelle quali la religione è presa come pretesto per campagne di odio e violenza e serve da carburante per azioni di inaudita violenza».Parole di sostegno verso il Premier giungono anche dall’europarlamentare del Carroccio Mario Borghezio.«Le parole coraggiose pronunciate dal Presidente Berlusconi sull’Islam spiega Borghezio , riecheggiano i moniti che, sullo stesso tema, sono stati pronunciati da elevatissime personalità della Chiesa Cattolica. Contro Berlusconi, però oltre le solite sinistre canaglie italiane, si è scatenata da Bruxelles la reazione scomposta della sinistra al potere in Europa: una banda di mondialisti specializzati nel calunniare tutti coloro che, come in questa occasione ha fatto magistralmente Berlusconi, difendono l’identità ed i valori dei popoli europei oggi più che mai minacciati».Sulle dichiarazioni rilasciate a Berlino dal Premier, è intervenuto anche l Presidente della Lombardia, Roberto Formigoni, in visita a Edimburgo. «Rispettiamo le altre culture e tradizioni, ma noi siamo convinti della nostra e la riteniamo preferibile per tanti motivi», spiega il governatore della Lombardia.«Le dichiarazioni di Berlusconi continua Formigoni , descrivono la realtà dei fatti, il che non vuole evidentemente dire la nostra volontà di imporre nulla a nessuno. Rispettiamo ha proseguito le culture diverse dalle nostre, vogliamo dialogare e collaborare con loro, ma la nostra tradizione è questa e all’interno di questa vogliamo muoverci anche per maturarla e migliorarla ulteriormente. Chiediamo conclude Formigoni rispetto per le nostre tradizioni e la nostra cultura; lo chiediamo a tutti e soprattutto a chi viene a vivere nei nostri Paesi». In sintonia con l’allarme lanciato dal Premier, il ministro per le Politiche Comunitarie, Rocco Buttiglione, secondo il quale «c’è il rischio che i movimenti no global trasferiscano gli argomenti, i modi di pensare del fondamentalismo islamico tra di noi».Dopo aver definito una “sciocchezza” quanto affermato dalla opposizioni che hanno letto nelle parole di Berlusconi una sorta di appello allo scontro tra civiltà, Buttiglione ha spiegato che «la nostra civiltà, la civiltà che ha le sue radici nella tradizione ebraico cristiana, nella eredità greco romana, nell’illuminismo è una civiltà che protegge meglio di altre valori fondamentali che rendono la vita degna di essere vissuta». Quanto alle eventuali responsabilità dei movimenti no global, Buttiglione ha detto: «C’è un relativismo assoluto il quale mette tutto sullo stesso piano e per di più, nella versione “no global”, finisce con il colpevolizzare le nostre società come se fossero responsabili di tutti i mali del mondo. Non è vero. Il nostro benessere non riposa sullo sfruttamento di altri popoli». Alla domanda se allora sposi in pieno la tesi di Berlusconi sul fatto che non è colpa dell’economia dell’Occidente se tanta parte del mondo soffre la povertà, Buttiglione ha risposto: «La povertà c’era prima che l’Occidente ne uscisse. È stato un grande risultato essere riusciti a uscire dalla prigione della povertà: dobbiamo aiutare altri popoli a compiere lo stesso percorso».Dura anche la posizione di Francesco Cossiga che si inserisce nelle polemiche sul rapporto tra civiltà occidentale e Islam e attacca Francesco Rutelli, per «la finzione» della sua reazione e per la sua “ipocrisia”.«Io dico afferma l’ex capo dello Stato che la finzione della reazione, l’ipocrisia di Rutelli cattolico professante convertito mi dà ai nervi, perché lui dovrebbe avere il coraggio di dire che non è era la superiorità della civiltà cristiana rispetto a quella islamica, perché la civiltà occidentale è quella cristiana. Dica che la civiltà islamica è uguale o forse superiore alla civiltà occidentale e per me va bene. Io sono per la parità assoluta aggiunge Cossiga sono per l’alleanza con l’Arabia Saudita perché ci fa comodo anche se l’Arabia Saudita taglia la testa a chi è cristiano, anche se nell’Arabia Saudita non si possono costruire chiese. Siccome sono un politico mi metto d’accordo anche con l’ex agente del Kgb Putin che ha il coraggio di fare un c... così agli afghani». Poi il senatore a vita conclude la sua esternazione tornando ai contenuti dell’articolo scritto su La Stampa in riferimento alle possibili reazioni occidentali dopo l’attentato alle Torri gemelle: «ripeto, pur onorando il Santo Padre, sono per l’uso della forza e della violenza».


Simone Boiocchi

1.5 La legge islamica contrasta con i principi  democratici e liberali della UE 

Questo il verdetto della Corte Ue sul ricorso di un partito turco

Strasburgo - La legge islamica contrasta con i principi democratici europei. Questa, in sintesi, la sentenza che la Corte Europea dei diritti dell’uomo di Strasbrugo ha emesso il 31 luglio 2001 nel giudizio contro il partito turco “Refah”. Al tribunale europeo era ricorso l’ex premier Necmettin Erbakan, leader del partito fondato nel 1983, e sciolto dalla Corte costituzionale turca nel 1998, per lamentare la violazione dei principi dello stato laico fondato da Ataturk. I giudici europei,dopo aver analizzato il modo di operare del partito, hanno risposto che l’uso di alcune pratiche violente riconducibili a istanze islamiche è contrario ai principi della democrazia. E dunque non è possibile invocare protezione sulla base della Convenzione europea dei diritti umani. La Corte costituzionale turca ha dunque avuto ragione a dichiarare illegale il partito, che pure nel 1995 aveva vinto le elezioni conquistando un terzo dei seggi alla Camera.E altrettanto legittima è stata, per la Corte di Strasburgo, la pronuncia di ineleggibilità dei suoi dirigenti. La bocciatura del tribunale europeo ha suscitatopolemiche nei suoi riferimenti alla religione mussulmana. Ora è possibile che la stessa motivazione possa rappresentare un freno alle aspettative diingressodella Turchia nell’Unione Europea. La Corte Europea ha reso noti gli elementi, basati su fatti corredati da date e luoghi precisi, che hanno condotto algiudizio pronunciato. Nel testo diffuso si legge: «Numerosi membri del Partito Refah (“Refah Partisi”, R.P.), compresi coloro che occupavano funzioni ufficiali importanti, avevano esaltato, nel corso di molteplici discorsi pubblici, la sotituzione del sistema politico laico con un regime teocratico. Queste personeavevano ugualmente sostenuto la necessità di eliminare tutti coloro che si sarebbero opposti al loro progetto, se necessario facendo uso della forza». «Nel corso di un seminario tenutosi nel gennaio del 1999 a Sivas, Necmettin Erbakan aveva invitato i musulmani ad aderire al partito R.P. , a dettadel leader, unico partito in grado di instaurare la supremazia del Corano e condurre a una guerra santa Jihad). Per questo motivo i mussulmani avrebberodovuto versare soldi al R.P.».Il documento riporta diverse circostanze nelle quali Necmettin Erbakan ha incontrato capi di movimenti islamisti manifestando loro il suo sostegno. Così come vi sono numerosi esempi di dichiarazioni pubbliche fatte da membri del Partito Refah in favore di ungoverno teocratico islamico e di incitamenti, da parte di questi ultimi, all’uso della violenza per raggiungere tale scopo. «Un deputato del R.P., Ibrihim HalilCelik cita il testo del tribunale europeo aveva indicato, davanti a un schiera di giornalisti nel corridoio del Parlamento, che ci sarebbe stato uno spargimento di sangue se si fosse tentato di fermare le scuole religiose incaricate di formare i futuri funzionari religiosi e che la situazione avrebbe potuto divenirepeggiore di quella in Algeria. Il deputato aveva espresso inoltre il suo personale augurio che questo spargimento di sangue si potesse attuareaggiungendoche egli si sarebbe battuto fino in fondo per l’instaurazione della Sharia (Legge islamica)». «Il deputato del R.P. Sevki Yolmaz cita un altro passo del documento in un discorso pubblico aveva chiaramente esortato la popolazione a scatenare una guerra santa e aveva difeso l’instaurazione dellalegge islamica». Molti altri sono gli esempi riportati che confermano le intenzioni del partito di Necmettin Erbakan e i mezzi atti a raggiungere tali scopi: «Ildeputato del R.P. Hasan Huseyin Celyan, in un discorso pubblico aveva incoraggiato la discriminazione tra i credenti (islamici, n.d.r) e i non credenti predicendo che coloro che avrebbero seguito la Sharia, una volta si fossero impossessati del potere, avrebbero annientato di non credenti». E ancora: «Il capo del dipartimento del R.P di Kayseri Sukru Karatepe aveva invitato la popolazione a rinunciare alla laicità e aveva chiesto ai suoi ascoltatori dimantenere “il loro odio” fino all’instaurazione del regime islamico». «Il sistema giuridico proposto da Necmettin Erbakan continua il testo della Corte Ue mirava a stabilire una distinzione dei cittadini in funzione della loro religione e delle loro credenze e puntava l’instaurazione di un regime teocratico... tale sistema auspicato e lodato da Erbakan nei suoi discorsi aveva matrice nella pratica della Sharia instaurata nei primi anni dell’Islam. [...] Ilpresidente e altri dirigenti del Partito Refah hanno inoltre sostenuto, in tutti i loro interventi pubblici, la necessità di portare il copricapo islamico nellescuole pubbliche e nei locali dell’amministrazione statale, dopo che la Corte costituzionale aveva già dichiarato che ciò andava contro il principio della laicitàprevista dalla Costituzione». Nell’emettere il verdetto la Corte Europea fa riferimento ai principi della Costituzione turca ed elenca gli articoli violati dal Partito Refah. «La Repubblica della Turchia è uno Stato di diritto democratico, laico e sociale, rispettoso dei diritti dell’uomo in uno spirito di pace sociale, disolidarietà nazionale e di giustizia, riconducibile al nazionalismo di Ataturk [...]». Parole che formalmente mettono in regola il Paese ad entrare a far parte dellaUnione Europea ma che in pratica restano principi scritti spesso non sufficientemente rispettati né tutelati, come la sentenza del tribunale europeo rende evidente nel caso del Partito Refah.


Francesca Morandi

1.6 «Civiltà non è cultura» 

Il vescovo ausiliare di Bologna invita a discernere i valori proposti

«Non tutte le culture hanno lo stesso grado di civiltà e quindi non possiamo metterle tutte sullo stesso piano. Di questo ha parlato il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, lo ha fatto Pera, con cui sono particolarmente d’accordo». Così si è espresso il vescovo ausiliare di Bologna monsignor Ernesto Vecchi, rispondendo a domande su Islam e terrorismo, nel corso della conferenza stampa di presentazione delle iniziative per la Festa di San Petronio, patrono della città, del 4 ottobre. Ma il Papa hanno osservato i cronisti presenti ha richiamato la necessità del dialogo tra culture diverse. «Il Santo Padre ha sottolineato la necessità del dialogo con l’Islam e della pace è stata la risposta del porporato ma è altrettanto vero che i suoi collaboratori hanno detto il resto:che un intervento di forza contro il terrorismo è lecito. E il cardinale Ruini ha aggiunto che non è lecito sobbarcare agli Stati Uniti d’America responsabilità globali».«Non ho letto le dichiarazioni di Silvio Berlusconi e non mi pronuncio ha detto ancora monsignor Vecchi ma è chiaro che si deve avere grande discernimento sui valori proposti dalle varie culture. Certo i valori universali come bellezza e libertà vanno valorizzati. Perché, come dice SanTommaso, se c’è qualcosa di bello e di buono viene dallo Spirito Santo, da qualunque parte venga. Se viee dai musulmani, dai talebani..... Ma non sonod’accordo che si chiami civiltà il frutto di ogni cultura, occorre discernimento», ha ripetuto. «Questa non è una guerra di religione, è una guerra di culture.Quello che bisogna valutare è se oggi l’Occidente è più civile di ieri». «Il popolo americano di fronte all’emergenza si è riunito, vorrei che a Bologna succedesse lo stesso», ha aggiunto monsignor Vecchi riferendosi, infine, ai valori della bolognesità (che qualcuno non vuol sentire) la cui anima è la petronianità, intesa come vera “vocazione alla libertà”.

1.7 La barbarie entra nelle ex capitali 

A Parma, il dittatore dell’Emilia Carlo Farini depreda palazzo d’Este e fa linciare un ufficiale

Sulla scia della guerra contro l’Austria i Savoia annettono, uno dopo l’altro grazie a congiure preparate da tempo , tutti gli staterelli dell’Italia centrale. La versione sabauda sostiene che questi territori, liberati dai loro tirannici signori, godono finalmente di meritata pace e prosperità. Una corrispondenza da Parma comparsa sulla Civiltà Cattolica nell’ottobre del 1859 permette di capire quanto poco idilliaca fosse in realtà la situazione creatasi dopo l’invasione piemontese. La rivista dei gesuiti parla di un evento barbaro accaduto a Parma il 5 ottobre, riportato sulla Gazzetta di Parma: “Ieri sera il popolo silasciò fatalmente dominare da un trasporto infrenabile di odio, di sospetto e di vendetta che lo trascinò suo malgrado a commettere un fatto che la penna rifuggedal narrare“. L’azione commessa “suo malgrado” dal popolo è l’uccisione di Luigi Anviti, colonnello della duchessa Luisa Maria di Borbone.Tornato in città dopo “alquanti mesi di misteriosa assenza”, riconosciuto, Anviti in “pochi momenti” è ridotto a cadavere. La Civiltà Cattolica offre un resoconto meno reticente dell’accaduto ricorrendo al Cattolico di Genova del 7 ottobre. Avvalendosi della corrispondenza di un parmigiano, il giornale scriveche il colonnello Anviti è riconosciuto sul treno che da Bologna porta a Parma.Appena sceso dal treno è arrestato e condotto alla caserma dei carabinieri;da qui è prelevato da un gruppo di persone inferocite; fra botte e coltellate è trasportato al Caffè degli Svizzeri che è solito frequentare: «Là giunti,l’infelice, che non era per anco del tutto spento, fu collocato sopra d’un tavolo, e a colpi di spada gli fu tagliata la testa». Non basta: «Alla testa insanguinata si è voluto far trangugiare una tazza di caffè, le si è posto un sigaro in bocca, ed in questo modo fu portata sulla colonna che sorge in uno deiquadrati della nostra piazza grande. Una torcia da vento le fu collocata dinanzi, onde fosse meglio veduta, e il popolaccio divertendosi, faceva suonare da suonatori ambulanti, accompagnando egli stesso con la voce, inni patriottici!». A questo punto la Civiltà Cattolica riporta una breve rassegna stampadell’accaduto: la Gazzetta di Parma indirizza l’indignazione della pubblica opinione più sulla vittima che sui carnefici mentre la Gazzetta di Modena sostiene che a fare a pezzi Anviti “furono austriaci mandati colà apposta”. La stampa estera liberale è meno comprensiva di quella nazionale: il Journaldes Débats del 12 ottobre si domanda: “Com’è mai accaduto che il cadavere e il capo del colonnello Anviti siano stati strascinati per quattro ore per levie della città prima che l’Autorità si sia commossa?” e il corrispondente del Times scrive da Bologna il 15 ottobre: “Sono partito da Parma questa mattina, non volendo più essere testimone dello spettacolo lagrimevole che presenta quella città”.Chi paga per il misfatto commesso contro Anviti? Lageniale idea del Municipio è che paghi la colonna: la Gazzetta di Parma del 22 ottobre pubblica il decreto che decide l’abbattimento del famigerato oggetto,ritenendo così di aver “tolta e cancellata ogni traccia che ricordi al cittadino come questa diletta terra fu contaminata dal delitto“. Grazie al Memorialedelcapo della polizia politica Filippo Curletti, prezioso collaboratore di Cavour, siamo in grado di aggiungere qualche tassello mancante al caso Anviti. Curletti racconta che Luigi Carlo Farini (nella foto) nominato da Vittorio Emanuele dittatore dell’Emilia appena saputo dell’arresto di Anviti ordina diprecipitarsi a Parma. “Che bisogna fare? Volete che ve lo conduca?“, chiede l’ispettore. “Eh! o è la risposta non sapremmo che farne! Egli è un uomo pericoloso“. Farini soggiunge: “Noi non possiamo toccarlo, senza che sorgano clamori. Sarebbe mestieri che la popolazione si addossasse l’affare. Voi mi avetecompreso. Io partii scrive Curletti e si sa quel che avvenne“.L’operato di Farini in Emilia è così descritto dall’influente liberale marchese GioacchinoNapoleone Pepoli su l’Eco dell’Emilia: “Farini fu sollecito a scarcerare dal forte Castelfranco circa un migliaio di precauzionali, che invecchiati nelvizio ed organizzati fra loro al delitto davano poca anzi niuna speranza di essersi emendati”. Con le informazioni di cui disponiamo grazie a Curletti possiamocapire quali ragioni inducano Farini a scarcerare delinquenti comuni. Un ultimo particolare sull’operato del futuro presidente del Consiglio a Modena:impossessatosi di tutte le chiavi del castello ritiene superfluo fare l’inventario dei beni e palazzo d’Este è sottoposto ad un vero e proprio saccheggio.L’argenteria, fatta fondere, è trasformata in lingotti e persino gli abiti della Duchessa sono adattati alle misure della signora Farini e figlia. Il compito diCurletti? Raccontare alla stampa che il Duca, fuggendo, ha “menato seco tutta l’argenteria e tutti gli oggetti di qualche valore, lasciando vuote financo le cantine”. 


Angela Pellicciari - 25 continua

1.8 La storia nascosta dei padri della patria

L’esoterismo nei personaggi italiani degli ultimi due secoli

Ve lo immaginate Alessandro Manzoni che ospita nel suo salotto procaci serve ipnotizzate? E Mazzini che parla ai Marziani mentre D’Azeglio evoca il fantasma del compianto Cavour? Difficile figurarseli, data l’immagine del Risorgimento come fenomeno nimato da personalità illuminate e razionali. Eppure lanostra storia cela ampie zone d’ombra la cui esplorazione è tanto più coraggiosa, quanto più essa può modificare la nostra visione del passato. È quanto ha fatto l’antropologa Cecilia Gatto Trocchi con il suo ultimo libro: Storia esoterica d’Italia. Un’autentica miniera di dati, volti a dimostrare l’influenza delle scienze occulte negli ultimi due secoli. Come? Non doveva essere l’epoca della ragione libera dalle superstizioni? Gli uomini del 1800 non erano forse i primogeniti delle Rivoluzioni Scientifica e Industriale, ciecamente fiduciosi nella limpida formula della Gravitazione Universale o nella tonante sinfonia delle macchine? La realtà è alquanto più complessa. I secoli in cui si faceva strada il pensiero moderno vedevano anche vacillare la Chiesa Cattolica e la suavisione del Cosmo. Nel 1600 Giordano Bruno poteva essere impunemente arso sul rogo per aver sostenuto l’abitabilità di altri pianeti e l’esistenza di “altreumanità”, e Galileo, pur più fortunato, aveva sentito anch’egli sul collo il fiato opprimente del Sant’Uffizio. La ricerca di nuove verità, già inaugurata da Copernico, si configurava come polemica con la religione ufficiale, mentre gli innovatori rimanevano essi stessi soggetti a un quasi innato bisogno di mistica. Non c’è da stupirsi se la stagione d’oro dell’occultismo iniziò dal XV secolo, anziché avere il suo acme nel Medioevo, come molti erroneamente credono. Newton stesso si divideva fra gli studi scientifici e quelli magici. Il fenomeno, sintomo della transizione fra prescienza e scienza, proseguì robustamentenei secoli XIX e XX. In Italia legioni di insospettabili scrittori e uomini politici si dedicarono allo spiritismo, alla necromanzia, o alla teosofia.Discipline che, peraltro, facevano parte anche dell’arsenale culturale di vaste frange della massoneria, alla quale apparteneva il fin troppo incensato Giuseppe Garibaldi. Proprio l’Eroe dei due Mondi fu uno degli animatori dell’Ordine di Memphis e nel 1867, sul campo di battaglia di Mentana, fu accompagnato dalla famosa occultista Helena Blavatsky, travestita da soldato. Quella Blavatsky che nel 1875 avrebbe fondato la Società Teosofica, basando lesue strampalate teorie sulle misteriose “Stanze di Dzyan”, presunti manoscritti tibetani secondo i quali l’umanità, e in particolare il ceppo indoariano, sarebbestata creata da una razza extraterrestre atterrata nel Deserto di Gobi innumerevoli millenni fa. Non ci è dato sapere cosa pensasse Garibaldi di questefantastorie, ma è sicuro che invitò nella sua dimora di Caprera l’anarchico russo Bakunin per iniziarlo ai misteri massonici. L’occulto come alternativa alcattolicesimo furoreggiava. Cesare Lombroso, noto per i suoi studi di fisiognomica e riminologia, si occupò ad esempio dello spiritismo per inquadrarlo nellascienza positivista. Nel 1891 esaminò una discussa medium napoletana, tale Eusapia Palladino. Curioso notare che Lombroso teorizzava la materialitàdell’anima per spiegare la telepatia senza rinnegare le leggi della fisica. E che dire di Giovanni Amendola, capofila nel 1924 dei liberali controMussolini? In gioventù fu un vero cultore della teosofia e del mito di Atlantide. Al continente sommerso Amendola dedicò un articolo su “La NuovaParola” del luglio 1902, esaltando la apienza degli antichi Atlantidi, capaci, pare, di scorrazzare per i cieli in aeroplano già ventimila anni fa, in piena Glaciazione di Wurm. Il fascino del mistero non risparmiò nemmeno insigni letterati come Luigi Capuana, Gabriele D’Annunzio o Carlo Collodi. Persino nelleavventure di Pinocchio abbondano simboli massonici, ermetici e misterici. Tutta la vicenda del “burattino maraviglioso” sarebbe una metafora dell’iniziazionea gradi di conoscenza superiori; Pinocchio muore e rinasce simbolicamente, come nei miti di Cibele e Attis, a cui è sacro il pino; è consigliato (otraviato) da animali parlanti; si tramuta in asino come gli eroi delle “Metamorfosi” di Ovidio e di un racconto di Giordano Bruno (!); è impiccato a una quercia come nei riti di Artemide e come il dio nordico Odino; è inghiottito dal Pescecane, come Giona nella Bibbia. E, in effetti, non mancano gli indizi dell’appartenenza di Collodi alla massoneria. La Trocchi rileva come anche ai nostri giorni, grazie a Internet, maghi e satanassi, profetume d’accatto esincretismi alla New Age, siano sulla cresta dell’onda. Da segnalare il penultimo capitolo del volume, in cui l’autrice dà adito a ipotesi di “complotto”, riprendendo argomenti di Maurizio Blondet. Nel 1973 il banchiere Raffaele Mattioli, capoccia di Comit e Mediobanca, fu sepolto nell’abbazia di Chiaravalle,nella stessa cripta di un’eretica del XIII secolo, Guglielmina la Boema. Da questo spunto, ecco inquietanti intrecci fra l’alta finanza ed Ebrei cosmopoliti rifugiatisi negli USA, le cui radici affondano nelle immonde eresie di Sabbathai Zevi (16161675) e Jakob Frank (17261791), di sapore gnostico e messianico. Negli ultimi due secoli tali conventicole avrebbero avuto accesso a posizionichiave in ambito politico (era frankista Louis Brandies, verso il 1917 consigliere del presidente americano Wilson), economico e mediatico (occhi aperti su Wall Street e Hollywood). Scopo finale di questi Ebreignostici che odiano il mondo, visto come decadimento dal “loro” dio, sarebbe nient’altro che la pura distruzione, da attuarsi innanzitutto minando l’Europa e il mondo con la dissoluzione dei valori morali cristiani e pagani (questi ultimi attenti al rispetto della Natura). “Storia esoterica d’Italia“; di Cecilia Gatto Trocchi, Edizioni Piemme, pagg. 254, lire 30.000. 


Mirko Molteni

1.9 Primo: evitare l’assuefazione all’orrore 

Le difficoltà in cui si dibatte il fotogiornalismo di guerra: documentare senza provocare indifferenza

Si doveva trattare della presentazione di un libro fotografico dedicato a "Una speranza in Cambogia" (Skira Editore con la sponsorizzazione della Banca Popolare di Milano), ampio reportage realizzato con sensibilità per l'associazione Emergency da Pino Ninfa, il quale, candidamente, ha ammesso cheprima d 'ora si era occupato principalmente di spettacolo. L'incontro, svolto nella Sala delle Colonne, si è però presto trasformato inevitabilmente in un dibattito sui recenti eventi dall'11 settembre in poi, "il giorno dal quale il mondo non è stato più lo stesso". Niente vi è di meno retorico dell'opera di Emergency,che in molti angoli del globo e in molti teatri di guerra o postbellici si prodiga "per la cura e la riabilitazione delle vittime delle guerre e delle mineantiuomo". Il giornalista Gianni Mura, che ha curato una delle presentazioni dell'opera, a ricordare che il 90% delle vittime di ogni conflitto attuale nonècostituito da militari, bensì da civili inermi, soprattutto donne, soprattutto bambini. "Pappagalli verdi" è il titolo che il chirurgo di guerra Gino Strada, fra ilfondatori ed esponente più noto di Emergency, aveva dato al suo libro di cronache del dopobomba, perché simili a giocattoli, a dei pappagallini verdi, sonomolte delle mine antiuomo che in un numero totale di cento milioni di esemplari sono ancor oggi disseminate nei più diversi teatri di guerra, dal medioOriente, al SudEst asiatico, ai Balcani, all'Africa: circa 23 milioni solo in Egitto, ma la densità in territori più ristretti come la BosniaErzegovina o laCambogia è più impressionante. Ed è proprio in Cambogia, racconta ancora Mura, che si sono avute più vittime dopo la fine di vent'anni di guerra. Sedicimila profughi ritornarono nel loro Paese e lì, nell'apparente quiete delle risaie, molti di loro saltarono per aria. La mina antiuomo, dall'aspettospessoaccattivante, annidata nei luoghi più appetibili, è un ordigno di morte intelligente, di un'intelligenza sadica, perversa: in genere non uccide, ma rovina la vita alle persone, strazia arti e volti, rende invalidi, ciechi. Il pappagallino verde, quando un bambino lo raccoglie, non esplode subito, lasciailtempo (34 secondi) perché lui lo avvicini incuriosito al volto. Molte nazioni hanno messo al bando da alcuni anni le mine antiuomo (l'Italia il 22 ottobre1997), ma è sempre Mura a spiegare sul trattato manca tuttora la firma degli Stati Uniti, della Russia, della Cina e del Pakistan: un'assenza negativamente significativa.L'ospedale di Battambang, aperto nel 1998 ed intitolato ad Ilaria Alpi, ospita molti di essi, che l'obiettivo di Ninfa ha raccolto in modo delicato, fin troppo soft, talvolta perfino minimalista, tralasciando le immagini più crude, più sconvolgenti. D'altronde, come hanno dimostrato nel corso degli anni i vari Press Photo Contest mondiali, la professione fotogiornalistica, in particolare, si dibatte nell'eterno dilemma: scandalizzare, inorridire, sconcertare con il volto più cruento della violenza, con quello più aberrante della miseria, o scegliere un percorso più mediato,simbolico, sottile. In ogni caso il rischio è di scontrarsi con il muro di gomma dell'indifferenza o dell'assuefazione. La testimonianza e l'opera concretadi Emergency sembra però aver centrato nel segno. Emergency che è assolutamente neutrale politicamente nella sua opera di assistenza: in Afganistanhadue ospedali, uno a Kabul ed uno ad Anabah, nel cuore dell'Alleanza del Nord, che in questi giorni sta opponendo una fiera guerriglia aiTalebani.È la moglie di Gino Strada, Teresa Sarti, presidente di Emergency, a parlare delle ore terribili dell'11 settembre, entrambi incollati alla televisione, poila decisione di Gino di partire alla volta di Kabul ma, una volta chiusi inesorabilmente i cancelli d'imbarco dei voli da Islamabad per la capitale afgana, la decisione di dirottare sull'altro ospedale al Nord, raggiunto dopo una marcia di avvicinamento a cavallo, superando anche un valico a 4800 metri di quota. Purnella sua imparzialità, Teresa Strada ammette che i guerriglieri di Massud sono più tolleranti dei loro avversari talebani e che lo stesso leader carismatico e ben voluto dal suo popolo, caduto vittima di un attentato solo ma non troppo inspiegabilmente due giorni prima dell'attacco suicida alle Twin Towers di NewYork, aveva espresso in passato proprio a Gino Strada la preoccupazione di evitare massacri, come era avvenuto a Kabul nel 1992. Avverte però cheanche la popolazione stretta nella morsa dello stato talebano è essa stessa vittima, anzi forse la più sofferente, degli eventi attuali e che non deve essereabbandonata. Oltre al terrorismo, i nemici più forti sono in casa nostra, hanno il nome di indifferenza e oblio; per questo Emergency ha in programma un calendario di incontri e di presentazioni del volume fotografico nelle scuole. 


Valerio Soffientini

1.10 Pensieri di uno scrittore afghano

Atiq Rahimi, scrittore afghano rifugiato politico a Parigi dal 1984, parla sconsolatamente del suo paese, “dove i morti sono più felici dei vivi”.Una frase che ha scritto anche nel suo breve romanzo sulla tragedia afghana, uscito l’anno scorso, “Terra e cenere”. Dolore, rabbia, senso di impotenza nascono guardando “quei volti dei bambini afghani, privati dei sogni”. Oggi, dice, “la situazione nel mio paese ètalmente dura, che la mia immaginazione si sente troppo debole per esprimere questa pesantezza che opprime la gente, la fame, il terrore imposto dai Taleban, e ora la minaccia della guerra e dei bombardamenti”. “Sono furioso, contro i paesi vicini che per ragioni geopoliti che hanno approfittato della nostra fragilità per farci entrare controvoglia in una guerra che va avanti da 20 anni. Di rabbia ne ho tanta, anche e principalmente nei confronti degli afghani stessi. Perché si chiede lo scrittore hanno accettato e continuano ad accettare similesorte? Perché poi rinnegare l’eredità mistica che è caratteristica del nostro paese?”. La vera identità religiosa dell’Afghanistan, spiega, “è mistica, un misticismo che non è puramente islamico, ma che si nutre anche di buddhismo, di cultura zoroastriana, di filosofia greca. Un misticismo sufi, che propone un rapporto d’amore con Dio, e che dal XVIII secolo è stato combattuto dall’Islam Wahhabita (quello deiTalebani e di Osama bin Laden) sinonimo di terrore e di paura di Dio”. Da questa rinuncia all’identità nazionale, nasce la vendetta, il sangue che chiama sangue, che Atiq racconta nel suo “Terra e cenere”, storia di tre generazioni. Un vecchio, simbolo del passato; il figlio minatore che rappresenta la generazione dei combattenti animati dal desiderio di vendetta da quando sono stati traditi non solo dai mullah,ma anche dai comunisti e dagli alleati occidentali; un bambino reso sordo dai bombardamenti sovietici che hanno massacrato il resto della famiglia, e che chiede: “Nonno, ma i Russi sono venuti qui a prendersi le voci di tutti? Che se ne fanno, di tutte queste voci?”. 

1.11 La Parola Ai Lettori

1.11.1 In giro col volto coperto; ma la legge lo permette?

Tempo fa, dovendo rinnovare la patente, ho dovuto fare per ben due volte le foto tessera, perché nella prima non si vedevano bene tutte e due le orecchie. Ma questa legge è valida solo per noi italiani?

Vi pongo questa domanda perché su la Padania del 21 settembre ho letto che una signora di religione musulmana, coperta fino ai piedi, dopo una segnalazione del metal detector, si è rifiutata di mostrare il viso alle autorità di Polizia, adducendo la motivazione che la sua religione non glielo permetteva.

Personalmente penso che non può esistere un Dio che obbliga una sua creatura a nascondersi, a meno che non esistano dei motivi poco chiari. Ma per quei motivi Dio non c’entra...

Questo loro atteggiamento non dimostra la loro totale indifferenza per le nostre leggi? Forse qui non si considerano degli ospiti, ma dei padroni liberi di fare quello che vogliono.

Tra i fatti delittuosi accaduti in America e i tentativi criminali scoperti in tempo contro il G8, i cattivi pensieri mi assalgono. Perciò io mi chiedo: chi può assicurarmi che sotto quei “santi veli” non si nasconda uno o una terrorista kamikaze, che con un carico di bombe entrerà in una banca o in un supermercato per distruggere e uccidere centinaia di persone?

A mio giudizio l’unica cosa saggia che il nostro Governo potrebbe fare per riportare un po’ di tranquillità e sicurezza fra la gente, sarebbe quella di invitare tutte le persone di fede musulmana che vivono nel nostro Paese a tornare subito a casa loro.Si dice che pensar male sia un peccato, ma in queste situazioni è facile azzeccarci...


MARIO BARBERIS, Torino

1.11.2 Si tutelano i delinquenti e si ignorano le vittime

“Nessuno tocchi Caino”: perfino gli assassini ormai hanno un’associazione a loro difesa.
I cittadini onesti invece, cioè gli schiavi moderni che con il proprio lavoro mantengono tutti, non ce l’hanno! Ma quanto in basso bisogna cadere per svegliarsi edare vita all’unica associazione ancora assente, che pungoli il Governo a ripristinare il diritto della gente a salvaguardare la propria sicurezza e proprietà?

I governi passati un po’ alla volta hanno tolto perfino la possibilità di erigere dei recinti all'interno dei propri giardini con il filo spinato, rendendo più agevole il lavoro dei delinquenti. I minori non sono punibili; peccato che non lo siano neanche i tutori, così le zingarelle possono ripulire gli appartamenti e i loro papà possono comprare auto e camper di prestigio... 

Sono ignorante in fatto di leggi, però queste non sanno tanto di complicità e favoreggiamento?
E a proposito di zingari, mi piacerebbe sapere per quali colpe nostre, o meriti loro, dobbiamo mantenerli dandogli acqua, luce, sanità e campeggi gratis. Non sarebbe ora di farli lavorare, come tutti?


MARIO BAROVINA, Trieste 

1.11.3 Leggi sull’immigrazione, in Europa c’è molta severità

“Giro di vite nei confronti dell’immigrazione clandestina è una delle principali risposte che l’Europa si appresta a dare all’emergenza terrorismo”. Il Financial Times sottolinea come molti Paesi del continente abbiano già adottato nei mesi scorsi forme assai più restrittive contro l’immigrazione clandestina, citando fra le altre le leggi in vigore in Francia, Spagna, Gran Bretagna, Germania, Austria e Belgio.

Vi riporto quella della Spagna, chiara e giusta.“Le nuove regole stabiliscono che saranno le autorità a decidere in quali casi sia necessario il ricongiungimento familiare. È considerato motivo di espulsione il non avere il permesso di soggiorno, averlo scaduto o lavorare senza permesso; le imprese che offrono lavoro a chi non ha il permesso rischiano multe astronomiche: 110 milioni di lire per ogni contratto. I clandestini non hanno diritto di riunirsi, di associarsi, di partecipare alla vita pubblica, di scioperare, di avere patrocinio gratuito nei tribunali”.

Come mai in Italia non è stato tempestivamente emanato un Decreto Legge per l’immediata entrata in vigore della legge approvata dai ministri della maggioranza, vista la gravità del problema?

Chi ostacola un simile provvedimento, se è credente, dopo aver favorito con il lassismo l’attuale situazione di pericolo, dovrà assumersi davanti a Dio anche la colpa per tutti gli ulteriori danni procurati ai cittadini.


TERESA P., Vercelli

1.11.4 300 milioni di contributi valgono oggi 410.000 lire...

Vorrei segnalare un’incongruenza al ministro Maroni, attuata dai precedenti governi.

Ho ricevuto in questi giorni la mia prima pensione. Sono stata una lavoratrice precoce. Secondo i calcoli Inps avrei pagato su uno stipendio, peraltro non rivalutato e fermo al 1982, circa 300 milioni (trecento). Oggi però io ricevo una pensione in parte integrata: ma come integrata?

Ecco, signor ministro lo sgambetto dei predecessori, a cui lei finalmente potrà porre giustizia.
In termini pensionistici, i miei soldini (contributi Inps) hanno dunque fruttato uno 0,0019%.Mi dite invece quanto hanno reso i versamenti contributivi degli Statali? E quelli dei dipendenti?

Non siamo forse figli della stessa Patria, oppure le ex lavoratrici, buone madri di famiglia, sono i paria di questa società? Quindi ciò che viene contrabbandato come “integrazione al minimo vitale” non lo sarebbe? Veda lei, caro signor ministro, di portare un poco di chiarezza e giustizia. 19 anni contributivi, con quello 0,0019% su trecentomilioni di allora, rendono mensilmente la bellezza di 410.000 lire, non integrati.


MARIANGELA ROSSO, Torino

